
«NON SI RIESCE a chiudere una grana che

se ne apre un’altra». La pensa così il premier

che ufficialmente mostra soddisfazione per

essere riuscito a chiudere a tempo di record

la questione della so-

stituzione del mini-

stro dell’Economia

con il ritorno al posto

di comando di Via XX settembre
del «geniale» Giulio Tremonti. Ma
nella sostanza, Berlusconi, ha dovu-
to pagare un caro prezzo per riuscire
a salvare la poltrona di presidente
del Consiglio. Nè il premier, nè i lea-
der degli altri partiti di governo
«hanno mai pensato alle dimissio-
ni» afferma sicuro Fini davanti al-
l’evolversi della giornata comincia-
ta con le dimissioni di Siniscalco. E
sembra verosimile, poiché a nessu-
no della dissestata coalizione con-
viene, per i motivi più diversi, anda-
re alle urne.
Il bilancio per Berlusconi è decisa-
mente in rosso. Come quello degli
italiani dopo quattro anni e mezzo
del suo governo. Ha dovuto conce-

dere a Fini, in cambio della ri-poltro-
na per Tremonti, la scomunica pub-
blica del governatore della Banca
d’Italia. Ed ha dovuto accettare
l’idea cara all’Udc di non essere più
l’unto del Signore. L’unico leader
possibile per il centrodestra. Di non
essere insostituibile.
Solo pochi giorni fa il premier dice-
va che sulla questione Bankitalia il
governo non poteva esprimere al-
cun giudizio per rispetto dell’auto-
nomia dell’istituzione. Ieri sera è
stato costretto a sfiduciare Fazio af-
fermando che l’attuale governatore
«è incompatibile con la credibilità
del Paese». Di conseguenza la sua
permanenza in carica «non è più op-
portuna». «Il professor Domenico
Siniscalco», di colpo non più «Mim-
mo», ha compiuto «una scelta vera-
mente poco felice poiché certamen-
te non era questo il momento di la-

sciare» e lo ha messo in braghe di te-
la. Ostaggio di quegli alleati sempre
più infidi, con cui, però il premier è
costretto ad una esibizione corale in
chiusura di giornata per far vedere
come sono compatti. Facce tese nel-
la sala stampa di Palazzo Chigi.
Nemmeno un sorriso. Berlusconi
poi traballa quasi quando gli arriva
l’attacco di Marco Follini che pure
avrebbe dovuto prevedere dato che
ormai da tempo l’Udc va ponendo la
questione della leadership che di fat-
to disconosce davanti a tutti. Anche
Pier Ferdinando Casini, nel corso
della colazione di lavoro che si era
svolta alla Camera presenti anche
Fini e Letta, lo aveva ripetuto a Ber-
lusconi che «sarebbe stato meglio
andare al voto dopo le regionali» e
che ora, per decidere chi sarà a gui-
dare il centrodestra «è meglio ricor-
rere anche noi alle primarie» aven-
do ben chiaro che «io intendo candi-
darmi».
Per Berlusconi la parola «primarie»
è di quelle che fanno venire l’ortica-
ria. Ha speso tante parole per deride-
re l’iniziativa della sinistra ed ora si
trova a fare i conti con la stessa ri-
chiesta che lui preferisce chiamare,
forse per esorcizzarla, «meccani-
smo condiviso» e che lo vedrebbe
misurarsi con Casini ma anche con
Fini. Massima disponibilità alla ri-
chiesta dell’Udc. «Sono una risorsa,
non un problema della maggioran-
za» insiste il premier. In serata, pe-
rò, in una telefonata a Porta a Porta,
Berlusconi precisa di preferire alle
primarie una «convention degli elet-
ti», suscitando qualche perplessità
anche in Bruno Vespa, visto che
Forza Italia è il partito largamente
più rappresentato. L’Udc insorge in
pochi minuti: «L’impegno preso è
che le persone votino, non che accla-
mino», replica una nota della segre-
teria Udc. Altro fronte ancora bol-
lente è quello di Bankitalia. La Lega
si dice pronta a fare le barricate in di-
fesa di Fazio. E anche il centrista
Giovanardi avanza anche dei dubbi
sulla legittimità di un intervento per
indurre Fazio alle dimissioni. Lo
stesso Berlusconi, sempre a Porta a
Porta, stempera il suo attacco al go-
vernatore: «Con Fazio non c’è nes-
sun braccio di ferro e non abbiamo
mai avuto dubbi sulla sua correttez-
za: solo la Bce può verificare la si-
tuazione e può dirgli di dimettersi».

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi al termine della conferenza stampa di ieri Foto di Corrdo Giambalvo/Ap

Così Ciampi blocca il premier: no all’interim
Il Colle mette tre paletti: fate presto, cercate un accordo vero, trovate un nome forte

ALQUIRINALE come al Grand Ho-

tel: la porta rotante girasui cardini, e

chi è uscito torna dentro, ed esce

chi era entrato. Sono le 19,15, e nel-

lo studio alla Vetrata si svolge una

scena politicamente surreale. Fran-

cesco Rossetti, il cameraman Rai «distacca-
to» sul Colle, immortala un quadretto imba-
razzante. Alla presenza di Berlusconi, Fini
e Letta, un aggrondato Carlo Azeglio Ciam-
pi sta tracciando la sua firma sotto al decre-
to con il quale si accettano le dimissioni di
Siniscalco e si nomina ministro dell'Econo-
mia proprio Tremonti, lo stesso che il 2 lu-
glio dell'anno scorso, dopo un redde ratio-
nem con il leader di An, aveva dovuto pas-

sare la mano.
Con tutto ciò, la soluzione ieri è stata rapi-
da: non si sarebbe detto soltanto nove ore
prima, quando le agenzie di stampa aveva-
no battuto una dichiarazione di Schifani,
che aveva tutta l'aria di uno sgarbo per il
Colle. Il capogruppo di Fi al Senato aveva
definito l'ipotesi dell'interim a Berlusconi
la «soluzione più naturale». Dal Colle si fa-
ceva, invece, subito sapere che un nuovo
cumulo di incarichi sulle spalle del pre-
mier, specie agli sgoccioli di legislatura,
non sarebbe stato gradito, né sottoscritto.
Alle 11.30 il premier varca il portone del
Quirinale per sentirsi ripetere da Ciampi tre
condizioni, tre paletti, aggrappandosi ai
quali il presidente ritiene di potere evitare
lo scioglimento delle Camere: 1) «Fate pre-
sto». cercate una soluzione rapida, perché
manca poco più di una settimana alla pre-

sentazione della Finanziaria, e «da domani
a Washington si riunisce il Fondo Moneta-
rio, chi mandate un ministro, o un impiega-
to?»; 2) «cercate una soluzione condivisa»
attraverso un accordo il più possibile solido
della maggioranza, «un accordo vero»; 3)
cercate un nome di profilo adeguato, «un
nome forte». Berlusconi tranquillizza
Ciampi sull'ipotesi-interim («frutto di un
malinteso»), e gli fa una serie di nomi: Ve-
gas, Monorchio, Cantoni, che sottoporreb-
be di qui a poco tempo agli alleati come so-
luzioni più o meno «tecniche»; e due ipote-
si più «politiche», Giorgio La Malfa e Giu-
lio Tremonti.
Accolta con un certo scetticismo da parte
del presidente, quest'ultima candidatura è
la carta che Berlusconi annuncia che spen-
derà in prima battuta al prossimo vertice
del centrodestra. E la partita di Bankitalia?
Berlusconi: Fazio sarà scaricato: d'altronde
non è ciò che lo stesso Ciampi da agosto

chiede al governo? Il nonsense si accresce,
a questo punto, per il fatto che la vulgata
corrente vuole che le dimissioni di Siniscal-
co siano collegate proprio al caso Fazio, e
non si capisce perché il governo si decida a
rimuovere il governatore adesso, e intanto
perda per strada il ministro che ne aveva
chiesto la testa.
Ciampi prende atto; e raccomanda che in
vista della Finanziaria (vera materia del
contendere tra Siniscalco e gli altri) non
vengano fatti pasticci. La pratica rimane a
dormire sul suo tavolo: non ha concesso
l'interim a Berlusconi, e perciò il decreto
con l'accoglimento delle dimissioni e con la
contestuale nomina viene bloccato fino all'
imbrunire. Poi il premier e gli altri tornano
sul Colle con la lieta novella, e il decreto ve-
de la luce. L'ufficio stampa fa gelidamente
sapere che il presidente ha subito dopo pre-
so il telefono. Ha chiamato proprio l'ex-mi-
nistro. Per un «cordiale colloquio».

Scheda

Cominciamo con Alice nel soffice
paese delle meraviglie. Lo studio è
tra il neorisorgimentale e il neoclas-
sico-kitsch. Nel parterre Cossiga,
Diliberto, Violante, Letta, Brunetta,
Formigoni, Castelli e svariati altri
(si sa, ad ogni «prima» delle grandi
occasioni - le dimissioni di Siniscal-
co - c’è sempre tanta gente). Benve-
nuti al nuovo esordio di Anna La Ro-
sa (Alice, appunto, Rai2), nelle in-
tenzioni della conduttrice (fulminea-
mente insediatasi nel loculo catodi-
co che doveva essere di Giovanni
Masotti), un salotto vellutato e bona-
rio come quello di zia Imelda. Ave-
va detto, La Rosa prima di iniziare:
«Io cercherò di far capire anche ai
bambini le cose che succedono». Ci
è andata vicina. Ieri sera ha aperto la
sua nuova trasmissione dicendo:
«La Rai è una grande azienda». Evi-
dentemente felice di trovarsi lì («è
arrivato Feltri... grazie Vittorio per

essere qua»), dà la parola a La Rus-
sa, a cui non gliene frega nulla né di
Siniscalco né di Tremonti e che dice
solo che «Fini è stato il grande col-
lante». Ah, bé. Cossiga piccona la
Casa della libertà («oggi ha perso la
sua credibilità, siamo al disastro to-
tale») e più tardi anche Prodi. Anna
interrompe e reinterrompe. È ansio-
sa: mica capiterà qualcosa di sgrade-
vole? «Vittorio, che idea ti sei fat-
to?». Lui, Feltri, risponde: «È una si-
tuazione comica». In collegamento
dalla redazione, è Antonio Padella-
ro, direttore de l’Unità, a dare la di-
mensione del disastro Italia: «Il mi-
nistro ha rassegnato le dimissioni
nelle mani di due direttori di giorna-
le e viene sostituito da Tremonti che
era stato licenziato da Fini e da Folli-
ni, i quali oggi lo riaccolgono a brac-
cia aperte. C’è un elemento psiche-
delico in tutto ciò, un elemento di as-
soluta follia. Per il paese è una trage-

dia». Dopo un po’, Anna la rissa non
riesce più a evitarla. «Il pubblico
non riesce a seguirvi», grida allarma-
ta, mentre La Russa irride le fami-
glie che non arrivano a fine mese.
Ma Siniscalco e le sempre più oscu-
re prospettive del governo di questo
paese dominano ovviamente su tut-
to il palinsesto, mutato in quanto a
orari e scalette un po’ dappertutto.
Su La7 con il loro Otto e mezzo in
versione barbuta Giuliano Ferrara e
Gad Lerner non hanno fatto molta
fatica: dovevano parlare di econo-
mia tra gli altri con il direttore del
Tempo Bechis («fazioso» a oltran-
za), Tabacci e Cicchitto (titolo del
programma: «La pazza crisi di
Bankitalia»), e tutto sommato hanno
dovuto virare di poco: ma si vede
che la crisi del centrodestra non è
nelle corde dell’elefantino. A Porta
a Porta con Bertinotti al centro del-
l’arena si sono divertiti di più: alla
messa di suffragio (al governo) di
Bruno Vespa - se possibile, ancor

più sulfureo del solito - è arrivato il
regalo di Silvio Berlusconi. Una te-
lefonata in diretta (no, la faccia non
ce l’ha messa), nella quale tirare fuo-
ri il meglio del suo repertorio: il co-
munismo ha portato «miseria, terro-
re e morte», e se si fanno le primarie
nel centrodestra lui «vince a tavoli-
no». Infine, Silvio «non ha mai dubi-
tato della correttezza di Fazio», da
lui medesimo testé sfiduciato. Cer-
to, è illuminante che Vespa nella
giornata del disastro di governo scel-
ga di puntare sulla falce e martello di
Bertinotti che propone di tassare la
rendita. Il fantastico mondo dei tele-
giornali fa la sua parte. Rimane l’im-
menso Emilio Fede a interpretare la
parte del più grande saltimbanco del-
l’informazione tv. Parte il Tg4, ore
18.55, e lui dice: «Siniscalco ha de-
ciso di dimettersi». Bene. Motiva-
zione? «Per tornare all’insegnamen-
to». Pausa. «Ma sentiamo subito co-
sa ha detto il presidente del consi-
glio». Non una parola sul fatto che

l’opposizione compatta ha chiesto
le dimissioni del governo e le elezio-
ni anticipate. «È stata una giornata
vivace», è il massimo che Fede rie-
sce a spiccicare. Appare Berlusconi
e parla del «prestigio internazionale
di Tremonti». Nessuno dice perché
Tremonti, poco più di un anno fa, fu
clamorosamente costretto a lasciare
il ministero (due ore dopo non lo di-
rà nemmeno il Tg2), ossia la sostan-
ziale bancarotta del paese.
Parla, anche qui, La Russa. Dice che
la Cdl «riparte». E aggiunge, rivolto
minaccioso al centrosinistra, colpe-
vole di aver già recitato svariati «de
profundis» per il governo: «Stiano
attenti, lorsignori». Fa paura, in ef-
fetti. Segue servizio su Prodi. Per di-
re che chiede le dimissioni dell’ese-
cutivo e che Tremonti è un «disa-
stro» per il paese? Nooo. Solo per
far dire a Fede «non ci ho capito
niente, mi aiuti lei, La Russa, a capi-
re». Segue la «meteorina». Al Tg4
fa sempre bel tempo.

Il valzerdeiministri inizia il
primogiorno delgoverno
Berlusconi, il 12 giugno 2001:
RaffaeleCostanonsi presenta
al giuramento.Nel gennaiodel
2002è il ministroRuggiero, in
apertapolemica,con il governo
adabbandonare.Terzo
ministrodipeso,Scajola:fatali
gli insulti a MarcoBiagi.
Tremonti lasciò l’economia nel
lugliodel2004a furordi An. E
Gasparri, al delicatodicastero
delleComunicazioni,non fu
riconfermatodopo la crisi e il
rimpastodi aprile.
Maoltre ai ministeri forti, la
riddadelle revoche e delle
dimissioniha coinvolto anche
altriministri e viceministri:
Frattininominato agli esteri
lasciaa Mazzarella la Funzione
pubblica,Pisanu lascia il
Programmaa Scajola,Bossi
lascia le Riforme a Calderoli.
Frattinipromossoalla Ue
lasceràa Fini,Buttiglione
bocciatoalla Ue soppianta
Urbani, Baccini soppianta
Mazzarella.Nell’aprile 2005è
crisi aperta: l’Udce NuovoPsi
ritirano i loro uomini dal
governo:12 inun colpo.E
Berlusconialla finesi dimette.

A Vespa il regalo di Silvio, sul Tg4 le comiche di Fede, da «Alice» il salotto kitsch
Per Siniscalco programmi rivoluzionati. Il premier a Porta a Porta: «Comunismo, miseria e terrore» Esordio con superparterre per Anna La Rosa (Rai2), dove Cossiga piccona

IlBerlusconidimezzato
Ottiene il ritorno di Tremonti, in cambio della censura sul Governatore. Ed è costretto a cedere sulla leadership

Ma è subito lite sulle primarie: prima le propone, poi le ritira. L’Udc insorge. La Lega: barricate per Fazio

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

Il premier: «Siniscalco?
non era il momento
di lasciare. La sua è
stata una scelta
poco felice»

■ di Roberto Brunelli / Roma

Berlusconi, tutti
i ministri perduti

OGGI
Dal cilindro di Fini esce

il nome di Tremonti
Ma anche due richieste:

su Bankitalia e leadership

Le dimissioni di Siniscalco
avviano diciotto ore
di fibrillazione e scontri
nella maggioranza
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